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  Introduzione


  Avendo rinvenuto alcuni scritti lasciati da Carlo Giovanni Battista Darioli, uno dei 16 fratelli di mio nonno materno, ho scoperto che egli, attorno al 1960, stava ricercando notizie sulla propria famiglia, spulciando diversi archivi parrocchiali della zona: grazie a questi scritti sono venuto a conoscenza che una mia trisnonna, Cristina Simonetta, era di Beura.


  Dagli appunti del mio prozio risulta che Cristina Simonetta nacque a Beura nel 1829; maestra elementare, si sposò nel 1860 con Carlo Darioli fu Giovan Battista, nato a Domodossola nel 1820, di professione falegname.


  Dal matrimonio nacquero 4 figli:


  1) Maria Teresa Barbara (Domodossola 1861); maestra elementare, si sposò nel 1884 con Giuseppe Vescia di Beura, anch'egli maestro. Insegnò per 40 anni a Beura, dove si spense nel 1931.


  2) Carlo Maria Lorenzo (mio bisnonno materno, Domodossola 1864-1918); falegname, realizzò nel 1903 la bella porta lignea del Santuario della Madonna della Neve. 3) Giuseppe Antonio Giovanni (Domodossola 1867-1896).


  4) Maria Caterina Gesumina (Domodossola 1873-1891).


  Ciò mi ha incuriosito, e, dopo essermi occupato di una trentina di altri paesi dell'Ossola, ho sfogliato pagina per pagina decine di giornali ossolani, cercando le corrispondenze da Beura per trovare qualche notizia su questi miei parenti.


  Per realizzare questa raccolta ho consultato i periodici ossolani esistenti presso la Biblioteca Comunale G. Contini di Domodossola.


  Gli articoli sono tratti da: L'Ossola, L'Indipendente, Il Popolo dell'Ossola, L'Amico dell'Ossola, Il Toce, Il Commercio Ossolano, La Gazzetta del Lago Maggiore, Risveglio Ossolano.


  Auguro a tutti buona lettura!


  Domodossola, 29 giugno 2021


  Umberto De Petri


  In copertina: Il castello (Foto di Marco De Giuli)


  Le cronache


  L'OSSOLA N.15 DEL 20/4/1895


  Beura. - Il giorno 13 avvenne una irreparabile disgrazia: certo Brocca Giorgio, d'anni 64, nell'attraversare il Toce, e nei pressi della località detta Molinetto, forse perchè alquanto brillo, e forse causa il freddo, venne travolto dalle onde e miseramente annegò. Fatte, dal vice pretore e dal medico Antonini, le constatazioni di legge, venne condotto al cimitero; pace all'anima sua.


  ***************


  L'OSSOLA N.32 DEL 3/8/1895


  Beura. - L'eg. sig. cav. Simonetta – già capitano nella milizia territoriale – è stato recentemente promosso a maggiore nella riserva. Vive e sincere congratulazioni.


  Condoglianze sentite porgiamo invece agli elettori di questo comune, i quali con un vero e proprio coup de tête, non mossi certo da ragioni plausibili – hanno messo fuori dal consiglio comunale lo stesso maggiore Simonetta. Non ci fermeremo ad osservare che un uomo benemerito del paese, un uomo d'ordine, che fece tanto pel bene del comune, non si mette così alla porta, con un calcio nelle parti nordiche, come un servitore qualunque : gli elettori hanno usato del loro diritto – che in questo caso è piuttosto rovescio – e basta; ma non possiamo tacere che fecero dell'altro, che attesta molto in favore della loro... serietà elettorale. Rinnoviamo loro le nostre congratulazioni.


  Pippo


  ***************


  L'OSSOLA N.43 DEL 19/10/1895


  Beura. - Il cav. signor Simonetta, ricorse presso la Giunta provinciale in proposito della nomina a consigliere del signor Orsi Antonio, perchè interessato nel dazio consumo; il ricorso venne favorevolmente accolto; si annullò la nomina dell'Orsi, e in sua vece venne proclamato consigliere quello che per voti ottenuti viene dopo.


  ***************


  L'OSSOLA N.46 DEL 9/11/1895


  Beura. - Tal Solaro Carlo fu Gregorio, d'anni 35, raccoglieva legna proprio sotto a certi fili di ferro tesi pel trasporto di legnami; avvisato più volte di allontanarsi, forse non sentì avvertimento alcuno; a un tratto arrivò rapido un fascio di legna, e colpì al capo il povero Solaro; morì subito: il dott. Cav. Alfonso Veggia ne constatò la morte orribile.


  ***************


  L'OSSOLA N.15 DEL 17/4/1897


  Beura. - Bionda Raffaele, d'anni 18, addetto ai lavori nelle cave del signor Vescia Gaudenzio, martedì 13 aprile, mentre con un ferro scavava una mina, che ancora non aveva preso fuoco, questa scoppiò fragorosamente facendogli gravi lesioni alle mani; condotto dal padre, fra spasimi atroci, all'ospedale di Domodossola, quel medico primario cav. dott. Alfonso Veggia, dovette amputargli ambedue le mani!... Quanto soffrire!... e avere appena 18 anni e bisogno assoluto di guadagnarsi la vita col giornaliero lavoro!... Quando la legge porgerà dignitosamente la mano a questi soldati del lavoro?


  ***


  Anzitutto una rettifica, a fine di dare a ciascuno il suo: la donna che venne crudelmente malmenata da due bricconi non è di Cardezza, come si scrisse nell'ultimo numero, ma di Beura, è certa Rolando Caterina.


  I due che sono in prigione a Domodossola si chiamano Nino Giulio, da Beura, già tenuto d'occhio dalla giustizia, e Fidanza Bernardo da Cardezza; il primo venne arrestato nella frazione di Bissoggio, il secondo in quella di Fareggiano.


  La disgraziata sta meglio; speriamo possa guarire completamente, e auguriamo che la giustizia riesca a fare la luce, e... a colpire senza misericordia.


  ***************


  L'OSSOLA N.47 DEL 27/11/1897


  Beura. - In questo piccolo paese, nascosto sulla sponda sinistra del Toce, noto per le sue cave di bevola, ferve con vivacità la lotta, non di partito, ma di persone. Vivo è tuttora il ricordo dell'ultima lotta amministrativa nella quale a furia di colpi... di bicchier di vino si detronizzò un Sindaco che se non avesse avuto altro merito aveva quello, dote rara oggidì, di essere un galantuomo. Ugual fine si prepara ora ai tre osti esercenti del paese ed il mezzo per ottenerlo lo si trova coll'istituzione di un Club dove capi e dipendenti vanno a fare le loro consumazioni.


  Se si trattasse di una cooperativa regolarmente costituita, nulla ci sarebbe a ridire, ma così non è, né potrebbe essere poiché di esso fanno parte Assessori e Consiglieri comunali possidenti ed agiati; ciò che è da deplorarsi non essendo giusto che chi amministra il Comune contribuisca a danneggiare una classe di cittadini esercenti che versa nelle casse del Comune a titolo di dazio consumo la somma di £ 525.


  Sarebbero ancora scusabili se dessi, che sono anche gli amministratori del Club, offrissero di pagare in proporzione equa ed onesta; ma mentre non esibiscono che una miseria di £ 80 all'anno a titolo di abbonamento, vorrebbero costringere i sullodati esercenti a spese non lievi per l'accertamento del loro dazio in base a consumo, e per la sorveglianza che ne consegue. La verità vuole che si dichiari che l'attuale sindaco fa quanto è di suo meglio per amichevolmente comporre la divergenza.


  “La Lotta”


  ***************


  L'OSSOLA N.50 DEL 18/12/1897


  Beura-Cardezza-Montecrestese. - Non è molto, in compagnia del mio cane e del mio fucile, feci costeggiando il Toce, il tratto di Cardezza su quel di Montecrestese, attraversando quindi anche buona parte del territorio di Beura. E lo feci più per dare un po' di moto al corpo che per mangiare un arrosto d'uccelli: infatti non ne presi uno! In quella gita igienica oltre ogni dire, forse perchè non distratto dall'abbondante cacciagione, constatai un fatto, che ritengo meritevole di essere noto e, come dicono i legali, preso in considerazione.


  L'acqua impetuosa e, in certe località, abbondante del fiume, lentamente lentamente, corrode e annienta terreni fertilissimi, e che sono proprietà comunali. In certi punti sarebbe infatti impossibile voler arrestare e deviare per breve tratto il corso dell'acqua e quindi alcuni pezzi di terra sono destinati a scomparire, salvo il miracolo della incanalazione. Però in altri la quistione si presenta sotto ben diverso aspetto, e favorevole.


  Se ad esempio di Villadossola, Piedimulera, Pallanzeno, ecc. si facessero in alcune località brevi tronchi di argini o di dighe, e in altre si obbligasse la corrente a mutar via, si potrebbero certo salvare non pochi terreni comunali, sempre a benefizio della popolazione. Non intendiamo già si debbono spendere e spandere denari in opere colossali; no, stiamo pure nel piccolo; sono d'avviso che se i paesi di cui sopra si unissero in consorzio allo scopo di conservare i propri beni, se non tutto, ma buona parte riuscirebbero metterli in salvo.


  E a tal effetto anche la legge lo prescrive, giacchè i comuni sono obbligati conservare i propri beni, e ove non possano o non vogliono il Ministero provvede.


  ***************


  L'OSSOLA N.14 DEL 2/4/1897


  Beura. - Dal mese di ottobre 1897, al febbraio ultimo scorso un certo B. G. al servizio presso un oste di questo paese continuò a togliere dal cassetto piccole somme fino alla somma complessiva di £ 50. Ecco come egli cominciò e continuò la sua opera disonesta. Abusando della inesperienza d'una bambina di 10 anni di nome Angelina nipote dell'oste, la istigò a consegnarli dei biglietti da 2 e da 5 promettendole e dandole dolciumi; in tal modo raggiunse la somma di £ 24. Fatta l'abitudine e conosciuto il ripostiglio della chiave, continuò a togliere denaro dal cassetto anche senza l'aiuto dell'innocente bambina.


  ***************


  L'OSSOLA N.16 DEL 16/4/1898


  Beura. - Furti e pugni sono la caratteristica della cronaca del nostro paese in questa settimana. Ignoti ladri entrati di notte nelle case di Giana Giovanni e Delvescovo Pietro tolsero da una giacca un portamonete contenente £ 2 e rubarono anche un fazzoletto, un po' di burro, cacio, lardo e pane. Manca il vino e poi c'è una piccola merenda.


  ***


  Alcuni giorni dopo i soliti ignoti, protetti dall'oscurità della notte, presero da un finestrino la chiave della casa di Fantone Giuseppe; apersero tranquillamente la porta, entrarono e trasportarono in istrada una scrivania certo per essere più comodi a fare le loro ricerche. Al rumore che facevano per forzare i tiretti si svegliò il proprietario che venne alla finestra; bastò questo perchè i ladri se la dessero a gambe. In uno dei tiretti si trovavano 100 lire.


  ***


  Vero le 10 di sera del giorno di Pasqua nel cortile dell'osteria di Montagnini Giuseppe, un certo Solaro Giovanni, noto alla giustizia, spalleggiato dal fratello Edoardo e da un altro, per futili motivi cominciò a menar pugni e chi ne ebbe fu l'oste che riportò lesioni al viso guaribili in 15 giorni. La notte stessa venne il Maresciallo di Domodossola con un brigadiere ed un carabiniere, ma i soci si erano già dati alla montagna e l'opera della benemerita arma si dovette limitare al sequestro del bastone intriso di sangue.


  ***************


  L'OSSOLA N.45 DEL 5/11/1898


  Beura. - Il 27 scorso ottobre moriva il Sig. Giana Cesare d'anni 34 dopo una dolorosa malattia lasciando il padre Bartolomeo, la moglie Orsi Caterina ed un angioletto di bambina sua figliuola di 9 mesi nel loro più profondo dolore. Sabato gli vennero resi gli ultimi onori con affluenza di molto popolo perchè il povero Cesare era tanto amato e stimato.


  ***************


  L'OSSOLA N.37 DEL 16/9/1899


  Beura. - L'8 andante il fanciullo Dell'Orsi Giacomo di Silvestro d'anni 12 trovandosi sul monte Flacesco in unione alla sorella Lucia d'anni 15 e fratello Pietro, trastullandosi cadeva in un burrone della profondità di 300 metri da dove il padre lo estrasse cadavere.


  ***************


  L'OSSOLA N.13 DEL 31/3/1900


  Beura. - Disgrazia. - Verso le ore 15.30 del 28 andante mentre lo scalpellino De Bernardi Giovanni fu Quirico, d'anni 16, da Beura era intento a scavare un rigagnolo nella cava di pietra soprannominata Griggio, territorio di Beura, sgraziatamente venne investito da due grossi macigni fratturandogli la gamba destra e costato destro per le quali lesioni il De Bernardi cessava di vivere un'ora dopo. Il 29 detto recavasi sul posto il medico e l'Autorità giudiziaria per le constatazioni di legge.


  ***************


  L'OSSOLA N.16 DEL 21/4/1900


  Beura. - Giovedì 19 corrente, ebbero luogo anche in questo Comune gli Esami di Proscioglimento. L'esito fu soddisfacentissimo, basti dire che dei 14 alunni presentati, solo 2 furono ritenuti. Una lode perciò agli ottimi insegnanti.


  ***************


  L'OSSOLA N.25 DEL 23/6/1900


  Beura. - Martedì improvvisamente cessava di vivere colpita da un colpo apoplettico Giana Giuditta delle principali famiglie del paese. Lascia marito e figli. Imponenti giovedì riuscirono i funerali, ed alla tomba il cugino Maestro Umberto Simonetta lesse il seguente discorso:


  Prima che le umide e fredde zolle di questo camposanto ricoprano le spoglie mortali di una cara esistenza, mi permetto, anche a nome della mia famiglia, di rivolgerle l'estremo vale, l'ultimo addio. La falce inesorabile della morte, ha mietuto una delle più belle creature, il modello delle spose e delle madri. La tua dipartita, o Giuditta, ha gettato tutti nella più grande mestizia, nel più profondo dolore; la famiglia tua è veramente inconsolabile. Vorrei potere, con queste poche parole, lenire alquanto il dolore dei tuoi figli, quello del tuo caro sposo e dei parenti tutti, e sarei ben felice se a ciò potessi riuscire.


  Tu, o Giuditta, tu che già siedi al cospetto di Dio, a godere il premio delle tue preclari virtù, intercedi presso l'Eterno e fa sì che la piaga, il vuoto e lo schianto che nell'animo di tutti, ha portato la tua irreparabile perdita, venga rimarginato e ognuno trovi nella Religione e nella preghiera il conforto e la rassegnazione. Anima bella e cara, donna di insuperabile cuore dall'alto dei Cieli veglia su noi tutti, guidaci in questa valle di lagrime, acciocchè si possa tutti un giorno sedere al tuo fianco nella beatitudine eterna. Veglia specialmente su quelle care esistenze dei tuoi figli, che hanno perduto con te, uno dei beni più preziosi della terra; Sante Creature, la misericordia divina vi farà da madre; tergete le lacrime, coraggio e fede! Non par vero!


  Ilare e festante un di questi dì passati ti vidi trascorrere le vie del nostro paesello, tenendo in mano la più piccina delle tue bambine, la delizia dei tuoi giorni; ed ora già colla costernazione e col dolore nell'animo, son qui per renderti l'ultimo tributo di stima ed affetto. Però la mia povera parola non è sufficiente per tessere le tue lodi e per alleviare il dolore di chi ti piange, dirò solo a conforto di essi che tutti noi partecipiamo della loro angoscia e della loro sciagura. Cugina carissima, presto, ah! troppo presto rapita all'amore dei tuoi cari, e all'amore di chi conosceva le rare doti della tua mente e del tuo cuore, vale, vale per sempre!


  ***************


  L'OSSOLA N.32 DEL 11/8/1900


  Beura. - Siamo lieti di rendere noto che il giovane sig. Umberto Simonetta di Beura, maestro superiore, è stato nominato ad unanimità dal Consiglio Comunale di Vogogna, insegnante della scuola di 4ª e 5ª classe testè istituita in detto borgo. Al caro amico, già docente nelle scuole del comune di Premia, le più sincere congratulazioni ed i migliori auguri di una brillante carriera.


  X.


  ****************


  L'INDIPENDENTE N.15 DEL 22/8/1900


  Beura. - Anche in questo Comune domenica 12 corrente si celebrarono nella chiesa parrocchiale solenni onoranze in suffragio di S. M. Umberto I coll'intervento dell'Ill.mo signor Sindaco, dell'Amministrazione Comunale, della Società Operaia con bandiera a bruno, del signor cav. Capitano Simonetta in parata, del corpo insegnante e numerosa popolazione. In mezzo alla navata maggiore della chiesa addobbata a lutto s'innalzava il catafalco circondato da numerosi ceri, il vessillo presso cui posava una catasta di cannoncini. La spontanea cerimonia riuscì imponente e dimostrò quanto sia da tutti compianta e venerata la memoria del Grande Estinto.


  V.


  ****************


  L'INDIPENDENTE N.16 DEL 29/8/1900


  Beura. - Il maltempo che nella triste giornata del 24 aveva voluto le vittime di Cardezza e la desolazione e lo squallore di quasi tutta la sinistra del Toce, riserbava e covava tutta l'ira sua, per questa popolazione, al meriggio di lunedì 27 corrente. Verso le 11 antimeridiane il Riale Ogliana, repentinamente cresciuto dal diluvio di pioggia caduta sui monti circostanti, precipitava violentissimo, trascinando alberi e macigni contro il robusto ponte che unisce le due frazioni. Il materiale portato dalla furia delle acque, ammassatosi sotto le arcate del ponte stesso, che malauguratamente non cedette, stabilì una diga naturale al deflusso delle onde che quasi irritate dalla resistenza si riversarono con impeto furioso sul gruppo di case che si trovavano sulla destra del riale stesso. Fu una rovina.


  Con fragore infernale crollarono i miseri abituri, la sala comunale, il fabbricato delle scuole, ingoiati, travolti, dispersi. Ed intanto la lugubre carovana dei contadini, sloggiati a forza da quanto avevano di caro e di unico ricovero, saliva le balze del monte, esterrefatta coi bimbi seminudi piangenti al collo, gli occhi impietriti dallo spavento, condotta solo dall'istinto della vita. A noi che abbiamo veduto la scena tristissima resterà incancellabile nella memoria questo teatro di distruzione, questa visione di case distrutte, di campagne travolte, di persone adulte piangenti, di bimbi, inconsci della sventura, invocanti dalle madri il pane, mentre la pioggia seguitava diluviale ed il torrente della voce cupa e fragorosa soffocava i singulti e copriva i lamenti dei maledetti della sorte.


  Ancora oggi 28, sebbene la furia delle acque sia in parte ammansita si teme per alcune case, fra le quali l'antica osteria del Leon d'Oro dell'amico Simonetta. Speriamo ed auguriamo, che l''opera di tutta la popolazione, che con vero ardore attende ad abbattere alberi e dar corso alle acque, e di quella dei bravi nostri Alpini pieni di coraggio e di abnegazione valgano a scongiurare ulteriori danni. Nella nostra visita sul luogo incontrammo nel suo ritorno, accompagnato dalle Autorità, S. A. Reale il Duca d'Aosta col suo seguito. Personalmente volle vedere il luogo del disastro promettendo sussidi ed aiuti. Speriamo che uniti a quelli del buon cuore Ossolano, questi riescano validi ed adeguati.


  ***


  D'urgenza furono già inviate al Sindaco £ 150 frutto d'una prima sottoscrizione degli Escursionisti di Piedimulera.


  La mattina del 29 il signor Orsi Mosè faceva distribuire kg. 320 di pane ai danneggiati. Faceva pure regalo di sigari incoraggiando gli operai addetti allo sgombro, a lavorare con ardore onde impedire eventuali nuovi danni.


  ***


  Il tenente del 91° fanteria Casardi Ruggero ed il sergente Vercelloni del 4° Alpini, coadiuvati dai borghesi Fantone Giuseppe di Pietro e Vescia Giovanni fu Giorgio, traevano a salvamento da una stalla completamente inondata certo Simonetta sordomuto.


  Un encomio va dato ai generosi e coraggiosi salvatori. Nella luttuosa circostanza ammirevole fu lo zelo e l'opera del Sindaco.


  ***************


  L'INDIPENDENTE N.17 DEL 5/9/1900


  Beura. - La popolazione di questo Comune, ancora sotto l'incubo dell'immane disastro dell'alluvione degli scorsi giorni, porge i più alti e sentiti ringraziamenti a tutti coloro che generosamente vollero venire in soccorso alle famiglie vittime di cotanto danneggiamento coll'elargizione fatta in denaro e cibaria.


  Ed in ispecial modo vanno segnalati il signor Orsi Mosè, assessore e consigliere del Comune, il quale nelle tristi giornate del disastro fece distribuire una rilevante quantità di pane ai disgraziati trovantisi senza casa e senza vitto di sorta; la signora vedova Comm. Morgantini di Crevoladossola pure per l'elargizione di kg. 200 di pane: il signor Maffioli Angelo di Domodossola per l'invio di un sacco di riso, ed altro di farina: il sig. Alberti Giani Giuseppe di Calice per la donazione di cinque brente di vino ed infine la Società Escursionisti di Piedimulera per la consegna fatta al Municipio in due volte della cospicua somma di £ 250, state ripartite fra i bisognosi.


  Ed a tutti la popolazione di Beura serberà perenne ed imperitura riconoscenza; valga l'esempio di sì nobili e generosi oblatori di sprone ad altri, poiché il bisogno di soccorso è ancora rilevante e di somma necessità.


  ***************


  L'OSSOLA N.36 DEL 8/9/1900


  Beura. - Dopo il disastro di lunedì 27 agosto. - Gli abitanti di questo paesello, fatti segno a sì terribile sventura, sono fuori di sè; il coraggio vien meno e molti cercano di abbandonare il paese. Difatti dinnanzi al quadro spaventevole che si presenta, è così logica l'emigrazione, la miseria si affaccia alla porta non solo dei poverelli, ma anche degli agiati di prima, ed il pericolo ancora imminente ed inevitabile fa sì che non si possa attingere nessuna speranza di miglioramento. Il materiale trasportato dal torrente Ogliana sul suo letto è tale e tanto che, quasi impossibile riesce lo sgombramento, e quindi se una nuova piena di verificasse, l'acqua si riverserebbe completamente lungo l'abitato trasportandovi altro materiale. Come star tranquilli? Ogni volta che si veda il cielo coperto di nubi, ogni volta che minaccia il piovere, tutti si guardano in faccia l'uno coll'altro quasi per cercare un rimedio onde scongiurare un altro disastro. Ma speriamo basti così!


  Domenica 2 corrente, doveva essere, per ogni beurese, giorno di gioia e di allegria, ricorrendo la festa della B. V. delle Grazie, ma purtroppo il crudo e fatale destino l'ha cambiato in un giorno di pianto e di crudele disperazione. Il dolore però viene alquanto mitigato dai pronti ed abbondanti soccorsi, nonché delle continue visite di persone colte e altolocate, le quali hanno per tutti i poveretti parole di conforto e di rassegnazione. Nel momento in cui scrivo apprendo che il sig. Cav. Avv. Calpini Stefano ex deputato, distribuisce ai danneggiati di Beura, una bella somma di danaro raccolta in Domodossola. Un grazie di cuore a nome dei poveretti!


  ***


  Altri particolari del disastro di Beura sono i seguenti:


  Le case distrutte sommano a 13, e gli animali a 9. Tra i fabbricati devonsi notare: il circolo operaio, il palazzo comunale, la casa, la stalla e due cantine isolate di Fantone Giuseppe, la casa di Delvescovo Filippo, due case di Vescia Pietro, l'aia di Orsi Antonio, la casa di Vescia Clemente, la casa di Vescia Bartolomeo, l'aia di Vescia Gervasio, e per ultimo due mulini, uno di Vescia Antonio, e l'altro di Orsi Antonio. Inutile poi descrivere lo stato miserando della campagna, basti il dire che pochi sono i terreni ancora utilizzabili. Che desolazione! Che miseria! Il palazzo comunale, costrutto solo dal 1882, costava £ 40.000; in esso erano collocate le scuole elementari, l'Asilo legato Merlo, e la latteria sociale, unica nel suo genere. L'ordine, la pulizia, le regole igieniche in essa osservate, l'ampiezza dei locali, la bontà dei suoi prodotti la facevano, ben a ragione, la migliore di questi dintorni.


  Ed ora più niente; i cavalloni infuriati dell'Ogliana tutto trasportarono al basso, ogni cosa rovinando e devastando. Gli arredi scolastici, le suppellettili ed il mobilio della maestra dell'Asilo toccarono la stesa sorte. E' una cosa che muove veramente a pietà!! La strada consortile Masera-Vogogna, in seguito a deliberazione del Consorzio in data 30 scorso agosto, verrà sgombrata subito ad economia per i tratti Beura-Masera e Cuzzego- Vogogna, per il resto (e cioè da Beura a Cuzzego ossia dove sonvi i disastri maggiori) verrà sgombrata in seguito ad un lavoro per appalto. Speriamo che i nostri padri coscritti si occupino seriamente della questione, e ottengano che si faccia in paese un bel ponte in ferro, acciocchè l'acqua non abbia più a generare simili gravosi inconvenienti, e a gettare molte famiglie nella più immane sciagura!!


  Umberto


  ***


  Ringraziamento. - La popolazione di questo Comune sotto l'incubo dell'immane disastro pertoccatole dall'alluvione degli scorsi giorni, porge a mezzo della pubblica stampa i più alti e sentiti ringraziamenti a tutti coloro che generosamente vollero venire in soccorso alle famiglie vittime di cotanto danneggiamento, coll'elargizione fatta di denaro e di cibarie. Ed in ispecial modo vanno segnalati il sig. Ordi Mosè, assessore e consigliere del Comune, il quale nelle tristi giornate del disastro fece distribuire una rilevante quantità di pane ai disgraziati, trovantisi senza casa e senza vitto di sorta; la signora vedova del Comm. Morgantini di Crevoladossola pure per l'elargizione di di Kg. 200 di pane; il signor Angelo Maffioli di Domodossola per l'invio di Kg. 100 di riso e Kg. 100 di farina; il sig. Alberti Giani Guseppe di Calice per la donazione di cinque brente di vino, ed infine la Società Escursionisti di Piedimulera per la cospicua somma di lire 250, state ripartite fra i bisognosi. Ed a tutti la popolazione di Beura, serberà perenne ed imperitura riconoscenza; e valga l'esempio di sì nobili e generosi oblatori di sprone ad altri, poiché il bisogno di soccorso è ancora rilevante e di somma necessità.


  ***************


  L'OSSOLA N.37 DEL 15/9/1900


  Beura. - Sabato della scorsa settimana l'Egregio sig. Capitano Innocenti incaricato dal Comitato di Domodossola venne da noi onde procedere alla distribuzione del primo soccorso dato da S.A.R. Il Duca d'Aosta e da S. E. il Ministro degli Interni. Questa popolazione commossa fino alle lagrime per la imponente dimostrazione fattale, ringrazia, a mezzo mio, tutti quanti si prendono cura delle sue disgrazie, e specialmente il Capitano suddetto il quale, disinteressatamente prestò la sua efficacissima opera in sì gravosa circostanza.


  Beura 10 – 9 – 900. Umberto.


  ***


  Salvataggio. - Nelle relazioni che si fecero su questo periodico circa la terribile inondazione che ha portato, in questo povero paese, la miseria e lo squallore, si è sempre dimenticato un episodio di salvataggio operato da due bravi giovanotti, e che mi piace ricordare. Alle 10 ant. di quel nefasto giorno, imperversando le acque del torrente, gli abitanti più minacciati dal pericolo,si recavano all'alta montagna. Da tutti però si lamentava la mancanza di certo Simonetta Giov. Batt., sordomuto, il quale, recatosi in una sua stalla sita in una località fuori dell'abitato, non era più tornato.


  Già le strade erano impraticabili data la grande quantità di acqua rovesciatasi per ogni dove, e nessuno più osava uscire dal luogo scelto per sua difesa, quando due giovani, tali Vescia Enrico e Fantone Giuseppe, sfidando ogni pericolo, corsero in traccia del disgraziato, che rinvennero, poco dopo, in mezzo all'acqua, incapace di vincere la impetuosità della stessa. Alla vista dei suoi salvatori, emise un grido di gioia, non potendo, il poveretto in altro modo esprimere la sua riconoscenza. I due intrepidi giovani lo trassero subito fuori di pericolo e lo portarono fin sulla sponda sinistra del riale e lì aspettarono finchè si rese possibile il passaggio, a guado, per condurlo a casa.


  Lascio immaginare la contentezza della madre allorchè rivide il figliuolo, che già credeva perduto! In paese tutti danno lode ai due giovani, i quali, peraltro hanno l'approvazione della loro coscienza per aver compiuta un'opera buona, e maggiormente buona perchè trattasi di aver salvato un infelice, che, senza di essi, quasi non bastasse la sua disgrazia avrebbe dovuto perire in modo così crudele.


  U.S.


  ****************


  L'OSSOLA N.39 DEL 29/9/1900


  Beura. - Domenica 30 corrente si festeggerà la ricorrenza della B. V. delle Grazie, stata trasferita a causa del nubifragio. Da tutti si va a gara perchè detta festa abbia a riuscire veramente geniale, e, malgrado tanta sventura, si crede che i Beuresi, vorranno, come sempre, farsi onore. Sperasi il concorso di molti forestieri, i quali, in pari tempo, avranno l'occasione per visitare i luoghi del disastro.


  ***


  Qui a Beura, giorni sono, si ebbe l'onore di ricevere S. E. Mons. Edoardo Pulciano, Vescovo di Novara, il quale lasciò la bella somma di £ 500 a pro dei danneggiati di questo Comune; di più seguendo l'impulso filantropico del suo cuore, promise l'esonero della somma che gli spetta per la mensa vescovile. Visitò i luoghi delle sventure, accompagnato dal Parroco locale, Don Previdoli, e da altre notabilità del paese; quindi si recò nella Chiesa Parrocchiale, ove cantò la Messa e tenne un forbito discorso alfine di rialzare gli animi. Al benemerito ed illustre personaggio un grazie dal più profondo del cuore.


  Umberto


  ****************


  L'OSSOLA N.42 DEL 20/10/1900


  Beura. - Martedì della scorsa settimana ignoti penetrarono nella casa esercente osteria e Sale Tabacchi del Sig. Simonetta Eugenio e dopo aver scassinato il cassetto del tavolino involarono:


  1°. Un portafogli contenente molte carte di valore, tra le quali la licenza di tabaccaio, il porto d'armi, ricevute varie, cartoline, francobolli, marche da bollo ecc.


  2°. Due bottiglie di vermouth, sei lire di spezzati di rame, un pacco di sigari e due salami. Al mattino la porta fu trovata interamente aperta senza che si siano verificati guasti di sorta. Si vede che i mascalzoni sono pratici del mestiere!! Il Sig. Simonetta Eugenio, mio intimo amico, mi diceva un di questi dì passati: “Non so cosa pagherei pur di riavere i miei documenti interessanti e tanto preziosi”.


  Io perciò faccio appello, sulle colonne di questo giornale, alla coscienza (se pur un briciolo n'esiste ancora) dei malfattori affinchè in qualche modo vengano restituiti detti documenti, tanto più che il Sig. Simonetta è pronto a dare una mancia competente a chi glieli facesse in qualche modo avere.E' inutile: il sacco nero forma sempre la parte voluminosa dei giornali e ciò finchè non sarà formato il carattere nazionale, finchè gli italiani, non abbiano mediante buoni educatori, inculcato nell'animo il rispetto per la roba altrui ed il sentimento dell'onore e del dovere.


  U.S.


  ****************


  L'OSSOLA N.44 DEL 3/11/1900


  Beura. - Domenica 21 ottobre, cessava di vivere, dopo lunga e penosa malattia, Giana Luigi di Giovanni, appartenente ad una antica e stimata famiglia del paese. La popolazione tutta lo compianse sinceramente, per le due doti di mente e di cuore. Chi lo conosceva, versa amare lagrime sulla sua tomba e manda ai suoi parenti, nonché alla sua moglie Pinaglia Modesta, le più vive condoglianze. Ai funerali che si fecero martedì mattina tutti i Beuresi concorsero colle lagrime agli occhi. Lo accompagnava pure la locale Società Operaia, col distintivo sociale, della quale il defunto faceva parte. Sulla tomba il Cav. Magg. Simonetta lesse un discorso commoventissimo ricordando le preclari doti dell'estinto. A me non resta che il pietoso ufficio di dargli a nome di tutti, l'estremo saluto, l'ultimo addio.


  U.S.


  ****************


  L'OSSOLA N.49 DEL 8/12/1900


  Beura. - Il giorno 30 u.s. veniva accompagnata all'ultima dimora con solenni funebri, la salma della signora Maria Orsi nata Vescia deceduta il giorno 28, alle ore 2 pomeridiane. Sulla tomba della cara estinta, l'insegnante sig.ª Teresa Darioli fece il seguente discorso:


  Se la morte di una persona amica riesce in ogni caso acerba, questa della nostra povera Maria è veramente straziante! A nulla valsero le cure affettuose di medici, i voti più ardenti di quanti la conoscevano. Donna ricca di virtù, modello di moglie e di madre, angelo benefattore era da tutti stimata e amata per la sua schietta bontà, per la cortesia dei suoi modi, per il suo cuore generoso e leale. La breve sua vita fu tutta consacrata alla famiglia che prosperava per la sua instancabile operosità; sempre intenta a consolidare nel bene gli interessi della casa e ad accrescere a questa lucro e decoro. Buona, cortese ed affettuosa coi parenti e cogli amici; dolce e caritatevole cogli afflitti e coi poverelli, ella aveva per tutti un sorriso, un parola di conforto, un aiuto pronto e benefico.


  Ma il cielo era geloso di quest'angelo terreno: temeva che le tristizie del mondo ne alterassero la bellezza. Nel primo rigoglio della vita, quando a lei cresceva d'attorno prosperosa e buona la figliuolanza, quando da questa avrebbe potuto raccogliere gli ottimi frutti con tanto amore seminati, Iddio la chiamò a sè ed ella spogliatasi del velo mortale, volò al Creatore, tra i suoi cari bimbi che la precedettero per ornare la schiera degli Eletti lassù in paradiso. Lascia nel cordoglio inenarrabile il marito che l'adorava, i figli, i parenti tutti che amaramente piangono la sua perdita.


  O Maria buona e benedetta, riposa in pace il sonno dei giusti, tu che giusta fosti sempre, e poiché colla vita non si spegne la soave corrispondenza di affetti tra vivi e morti, dal Regno felice, ove il suo spirito aleggia, veglia sui figli tuoi, ora privi delle materne tue cure, dei saggi tuoi consigli, veglia affinchè crescano a conforto e sollievo dell'afflittissimo tuo consorte e falli buoni, com'eri buona tu, Maria diletta! Implora su tutti i tuoi cari il balsamo salutare della rassegnazione; sempre ti rammenta di noi che ti amammo e ti amiamo.


  Ricevi l'estremo mio saluto, l'estrema testimonianza della tua desolata parente; ricevi l'ultimo tributo d'affetto da quanti vollero accompagnare la tua venerata salma in questo luogo di sacra mestizia. Valga almeno a lenire l'angoscia della tua sventurata famiglia il sapere che tutta la popolazione prende vivissima parte all'intenso suo dolore! Che la terra ti sia lieve, o Maria! sulla tomba che ti racchiude spunteranno i mesti crisantemi; noi, nel nostro cuore, serberemo il culto della tua cara memoria. Addio per sempre! Per sempre? Ah no! noi ti rivedremo, ti riabbracceremo in un amplesso ultimo ed eterno in seno a Dio. Requiem!


  ***


  Finalmente si ebbe l'onore di ricevere il progetto dei lavori provvisori e definitivi da eseguirsi lungo la stara carrozzabile Masera-Vogogna. Mi si permetta però una domanda: Come va che tale progetto non giunse prima e ci volle del bello e del buono per parte della Deputazione Consortile per averlo? Non sono forse italiani i Comuni trovantisi su questo tronco, per essere abbandonati a se stessi e per essere lasciati per circa due mesi senza comunicazioni, senza passaggi? Speriamo ora di aver presto un passo anche solo provvisorio. A Beura poi specialmente sono di somma importanza detti lavori, tenendo calcolo dello spirito commerciale ed industre del piccolo luogo.


  Un beurese


  ****************


  L'OSSOLA N.3 DEL 19/1/1901


  Beura. - Alcuni padri di famiglia si sono lagnati già l'anno passato per la scuola elementare maschile di Beura. L'Insegnante, non per sua volontà, ma per motivi di salute, pare non risponda più allo scopo. Pregansi perciò i padri coscritti di provvedere in merito e di provvedere sul serio.


  Un beurese


  ****************


  L'INDIPENDENTE N.3 DEL 23/1/1901


  Beura. - Un beurese scrive sull' Ossola che alcuni padri di famiglia si sono lagnati già l'anno passato per la scuola elementare maschile di Beura. Aggiunge che l'insegnante non per sua volontà, ma per motivi di salute, pare non risponda più allo scopo. Prega quindi i padri coscritti a provvedere in merito e sul serio.


  Per vedere e comprendere chi sia il beurese che lanciò o fece lanciare la bomba non occorrono né il magno telescopio dell'esposizione parigina, né l'intelletto di Salomone; egli è per dirla franca, uno che vuole occupare per forza il posto che occupa l'attuale maestro. Ammetto anch'io che la sordità che lo travaglia, non è compresa tra le attitudini didattico fisiche necessarie ad un maestro; devo però anche con rincrescimento ammettere e dire che la guerra bassa, sleale che gli si muove non fa parte delle attitudini didattico morali pur necessarie ad un insegnante.


  Non scaldatevi tanto, buon ragazzo o uomo che siate, un giorno il posto resterà libero, sarà bandito il concorso e i padri coscritti, ai quali vi appellate, faranno il loro dovere, nomineranno chi ne sarà degno. Vi auguro però che, durante la vostra carriera, nessuno vi sia, che faccia quanto voi avete fatto l'anno scorso e fate quest'anno, con meschine insinuazioni sui giornali, perchè provereste quanto grande e immenso sia il dolore e lo scoraggiamento morale.


  ***************


  L'INDIPENDENTE N.5 DEL 6/2/1901


  Beura. - Rispondo alla corrispondenza da Beura inserita sul n. 3 di questo periodico, riguardante la scuola maschile del paese. Siccome l'articolista ammette che la sordità che travaglia il maestro non è compresa nelle attitudini didattico fisiche (sic) dell'insegnante, posso considerare tutto finito e ottenuto il mio scopo di difendere gl'interessi dei beuresi.


  Anzi avrei risparmiato anche questa risposta se l'articolista inventando una favoletta in cui io sarei il soggetto reo di maligne insinuazioni e di guerre basse e sleali, non mi avesse presentato al pubblico come un ragazzaccio che insulta alla vecchiaia e getta lo scoraggiamento ed il dolore nell'animo di un maestro. Eppure nella mia corrispondenza ho cercato di svelare il meno possibile i difetti. Mi premeva tutelare l'interesse dei padri di famiglia che l'anno scorso ricorsero con nessun esito e ciò toccando il meno possibile le persone. Io non amo le questioni personali; non voglio uccidere un uomo morto.


  Ho avuto torto ugualmente e scrivendo sul giornale al pubblico, chiedendo al Consiglio Comunale, già informato del difetto, provvedimenti in merito, ho fatto, secondo l'articolista, una guerra bassa e sleale. Bisognava dunque tacere del tutto, lasciar correre l'acqua e chiudere un occhio. Buon vecchio articolista, che dovreste essere calmo e sereno nelle vostre paternali, questa volta la confusione è entrata nel vostro cervello e vi ha fatto ritornare agli esaltamenti giovanili, scusabili in me, buon ragazzo, ma non in voi, vecchio, pieno di giudizio e di esperienza. E' inutile sbizzarrirsi vecchi o giovani con o senza barba sono tutti uguali in faccia alla verità. E con questo credo d'averla detta tutta, senza maligne insinuazioni e tanto chiara da far sentire perfino i... paracarri.


  Il beurese


  ****************


  L'INDIPENDENTE N.6 DEL 13/2/1901


  Beura. - Il fattore presente e futuro del benessere morale e materiale di Beura, risponde al mio articolo del n. 3 di questo giornale con un articolo, che ha estremo bisogno d'essere medicato perchè storpio. Dopo un ( sic ) che poteva vendere ad un giuppiniere, dice di poter considerare tutto finito e di aver ottenuto il suo scopo, quello di difendere gli interessi dei beuresi. Son contento che Beura abbia un valente difensore degli interessi suoi, il quale è sì avveduto, e sì sapiente, da scorgere favole dove sonvi solenni verità. Quello che voi asserite sì che è favola bella e buona; voi lanciate la pietra e poi ritirate la mano; dando così bellissimo esempio di saggezza ai padri di cui, per amore o per forza, volete istruire ed educare i figli.


  E' una favola il giro fatto lo scorso anno per case e osterie, che fruttò lo strabiliante numero di 13 firme in vostro favore? L'esito vi fu sfavorevole e, piffero di montagna, andaste per suonare e foste suonato. Questo modo di agire non è guerra bassa e sleale? Non aspettar che il maestro dia le dimissioni, e domandare di essere nominato non è affare di un buon ragazzo? Non è addolorare chi vi fu maestro; chi ha diritto d'essere rispettato da voi, più che da qualunque altro? E' comportarsi da maestro nazionale come diceva una corrispondenza da Beura dello scorso autunno? No, buon ragazzo, siete condannabile e la vostra condanna è giusta, giustissima, è il naturale risultato dell'operato vostro, prodotto da poco buon senso.


  Che il maestro sia alquanto sordo è cosa che tutti sanno; ma è cosa anche notissima che i risultati della scuola furono sempre buoni, lo attestarono e lo attesteranno gli esami e le Autorità competenti. La disciplina fu sempre ottenuta come la deve ottenere un buon maestro, e l'insegnante attuale non ha mai avuto la cattiva, diciamo meglio ridicola, sorpresa di essere schernito, e fatto correre dagli scolari, come capitò a qualcuno di mia, e, forse, anche di vostra conoscenza. Il maestro di Beura anzi, con Decreto del 30 agosto 1888, fu premiato dalla Società degli insegnanti e il diploma lo ricevette a Torino, proprio dalle mani dell'allora ministro Baccelli. Mostrate voi, che credete di essere il Maestro dei maestri qualche cosa e poi potrete sbraitare ancora di più. Più benigno di Maramaldo, dite che non volete uccidere un uomo morto.


  Non fate ridere i topi per carità, uccidete le mosche che in questa stagione son già morte e non pensate a quelli che son più vivi di voi, sia in faccia alla popolazione, che alle Autorità. Dandomi del buon vecchio articolista, sbagliate della grossa perchè la mia fede di nascita non è così antica, né porta quel nome, cognome che voi pensate; quanto poi alla con fusione del cervello... per carità non facciamo paragoni. Mi son preso a cuore la causa del maestro attuale, senza interesse alcuno, perchè io non potrò mai coprire la cattedra da voi con tanta ansia agognata e, ben difficilmente, avrò figli d'affidare alle vostre cure, e potrò mettere alla prova la vostra attività e tutto il vigore dei vostri giovani anni. A me poco importa che i paracarri sentano o meno, la voce della verità, mi preme che la intendano le persone di buon senso.


  ________


  N. d. R. - Per non mancare al nostro programma, dichiariamo chiusa ogni polemica.


  ****************


  L'OSSOLA N.8 DEL 23/2/1901


  Beura. - Sincere congratulazioni alla carissima collega, signora Teresa Vescia Darioli, Insegnante femminile di Beura che per la seconda volta veniva insignita della benemerenza concessa agli insegnanti che si segnalano per virtù pedagogiche-didattiche.


  Ida


  ****************


  L'INDIPENDENTE N.18 DEL 8/5/1901


  Beura. - Domenica scorsa i nostri proprietari di cave e scavatori di bevole che servonsi dello scalo di Vogogna, uniti ad altri scavatori di Vogogna ed amici un pranzo d'onore al signor Salvagno capitano Ormisda pel compiuto quinquennio dacchè come capo stazione dirige quello scalo. Durante il pranzo regnò la più perfetta cordialità; alle frutta il nostro signor Sindaco salutò il festeggiato che oltremodo commosso ringraziò con brevi ma sentite parole. Il pranzo di 22 coperti fu ottimamente servito dai fratelli Pirazzi Maffiola conducenti di detto Hôtel e che per la squisitezza delle vivande e dei vini serviti meritano ogni elogio.


  ***************


  L'INDIPENDENTE N.20 DEL 22/5/1901


  Beura. - I nostri scavatori di bevole intesero con dispiacere la notizia che il progettato prolungamento dello scalo di Vogogna, affinchè invece di un carro per volta sene potessero caricare tre, eliminando così parecchi inconvenienti di tempo e lavoro, passò nel mondo dei più. Vogogna che è lo scalo naturale di Beura la quale annualmente spedisce a mezzo di tale scalo oltre ad otto mila tonnellate di bevole, perdette così un vantaggio molto anelato anche dagli scavatori di Vogogna e limitrofi e resterà di molto addietro nella concorrenza colla Navigazione fluviale.


  ***************


  L'INDIPENDENTE N.25 DEL 26/6/1901


  Beura. - Questa popolazione accolse con piacere la notizia che il Governo ha stanziato lire 1.300.000 per i danneggiati del Piemonte dai nubifragi della scorsa estate. Così i privati riceveranno qualche cosa ed anche il Comune potrà provvedere alla ricostruzione della casa comunale sede delle scuole che quest'anno si dovettero aprire in locali alla meglio. Si spera che presto sarà ricostrutto anche il ponte in sasso, quel ponte che fu causa di maggiori danni perchè non si è pensato di farlo saltare prima che impedisse il passaggio dei materiali dalla corrente trascinati.


  ***


  Si dice che presto vi sarà l'impianto d'un prestino. Sarebbe bene che il si dice divenisse realtà, perchè così non saremo più costretti a far non poca strada per comperarci il pane quotidiano.


  ***************


  L'OSSOLA N.33 DEL 17/8/1901


  Beura. - I cattivi scherzi del fulmine. - Mentre certe Mancini Eugenia e Mosca Innocenta attendevano lunedì sopra l'alpe Pozzolo alla falciatura dell'erba, sorprese da un violento temporale furono ambedue colpite dal fulmine. La Mosca stramazzata per terra, causa la ripidità del luogo rotolò per un tratto producendosi gravi lesioni alla testa e la Mancini Eugenia fu pure ustionata in diverse parti del corpo. Quattro capre che vicino a loro stavano raggruppate furono carbonizzate. La Mancini è ormai guarita, ma la Mosca versa sempre in grave stato ed è assistita dalle premurose cure del cav. dott. Veggia di Domo.


  ***************


  L'INDIPENDENTE N.1 DEL 8/1/1902


  Beura. - Le vittime del lavoro. - Mentre alcuni operai addetti alle cave di gneiss stavano preparando una mina, un sasso cadendo dall'alto con molta violenza colpì al capo un giovane poco più che ventenne, certo F. Vescia rendendolo cadavere. Furono sul luogo i RR. Carabinieri per le constatazioni di legge. La causa della morte del povero giovane è affatto accidentale.


  ***


  La nostra stazione sulla nuova linea di accesso al Sempione, che ritenevasi nella sua costruzione non fosse subitamente provvista di scalo, dicesi che di questo non mancherà certamente e che anzi avrà il suo piano caricatore, il ponte a bilico, un binario di scarto e dippiù ancora che le nostre cave si accorderanno allo scalo con appositi binari. E se la Mediterranea ciò farà, avrà il plauso di tutta la nostra regione ed otterrà adeguati vantaggi per lo sviluppo che prenderà il commercio delle rinomatissime nostre bevole colla Svizzera, nonchè per l'aumento di traffico che esse prenderanno e colla Lombardia e coll'Emilia stante il vantaggio della diminuzione di percorso.


  ***


  Sin dall'anno 1895 epoca di fondazione della nostra Società Operaia, in seno alla stessa erasi creato uno spaccio di vino per economia dei soci, ma ci spiace dirlo, e confidiamo nessuno vorrà averla a male, non fu dato ai soci per tale gestione alcun rendiconto. Purtroppo è a tutti noto che le intemperie e nubifragi dell'anno 1900 invasero e distrussero i locali della società trasportando coi libri tutto il resto, ma pure un rendiconto della società fu ai soci comunicato quindi sarebbe desiderabile dare ed avere anche quello dell'esercizio vino, risulti buono o cattivo. Si toglieranno così le dicerie, sempre inevitabili in queste e simili circostanze.


  Alcuni soci


  ****************


  L'OSSOLA N.7 DEL 15/2/1902


  Beura. - Lunedì 10 corrente è morto, dopo una malattia che da due anni lo tormentava, il buon Mancini Pietro, d'anni 64. Da giovane erasi recato in America ove si fermò per 30 anni; tenendo sempre per massima: lavoro e risparmio, riuscì a formarsi una discreta posizione. Tornato in patria, per passare tranquilli gli ultimi suoi anni nel paese nativo che amava, fu colpito dal male che lo trasse alla tomba.


  Ai funerali celebratisi mercoledì assisteva l'intera popolazione, e il maestro Umberto Simonetta porse all'estinto l'ultimo saluto.


  ***************


  L'INDIPENDENTE N.7 DEL 19/2/1902


  Beura. - A quanto ci consta, le trecento lire che L'Indipendente mise a disposizione del nostro Sindaco affinchè le distribuisse subito alle famiglie maggiormente danneggiate dai nubifragi più bisognose e state meno soccorse, furono bensì ritirate, ma non se ne fece l'uso voluto. Se le cose stanno così, il signor sindaco è pregato a voler provvedere secondo la volontà degli offerenti.
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